Ciad, una chiesa-famiglia che nasce col concilio

Il Ciad, nel cuore dell’Africa, un paese grande quattro volte l’Italia (1.280.000 Km2), ma con meno di un quinto della popolazione del nostro paese (c.a. 10.000.000); steso da nord a sud, come un tappeto più giallo che verde, il Ciad prende le mosse dalle altezze sahariane del Tibesti per andare ad adagiarsi lungo i rilievi collinari della Repubblica Centrafricana. 

Profilo di un volto coronato che appoggia la nuca lungo il confine col Sudan, il Ciad guarda decisamente verso occidente anche dal punto di vista geopolitico. E’ un paese-cerniera, islamico al Nord e cristiano/animista al Sud. Questa è la caratteristica fondamentale che determina da secoli la vita delle numerosissime etnie che popolano il territorio che oggi si chiama Ciad. Che si tratti dell’epoca precoloniale con la pressione degli imperi islamici del Nord schiavista; o dell’epoca coloniale che ha favorito lo sviluppo del Sud più fertile rispetto al Nord desertico, il Ciad è un paese diviso con un cammino verso l’integrazione che permane difficile e contrastato. Dal 1960, anno dell’indipendenza, ad oggi il Ciad è stato teatro di una guerra civile che non si può dire veramente conclusa, anche se, dall’accesso al potere di Idriss Deby nel 1990 ad oggi, la situazione è più calma. In realtà siamo stati testimoni di una sottomissione del Sud attraverso un sistema di potere apparentemente democratico, fondato sulla corruzione, la forza delle armi e il sostegno interessato delle potenze occidentali, principalmente Francia e Stati Uniti. Ora la tensione si è spostata lungo la frontiera nord-orientale, teatro di una ribellione che da diversi anni tenta senza successo di rovesciare il regime di N’Djamena avendo come base il Sudan e di un esodo massiccio di popolazioni in fuga dal Darfour sudanese. La posta in gioco è la stessa ed ha i medesimi protagonisti. Il problema è da un lato il contenimento della pressione del mondo islamico verso l’africa sub sahariana e, dall’altro, il controllo delle risorse petrolifere del sud del Ciad. 
L’evangelizzazione del Ciad, fortemente ostacolata dalla potenza coloniale francese, è iniziata negli anni trenta, ad opera, contemporaneamente di pastori battisti e missionari cattolici, spiritani e gesuiti. Di fatto, limitandoci alla chiesa cattolica, è a partire dagli anni ’50 che si è avviato un ampio e deciso processo di espansione e strutturazione. Nel 1946 sono create le giurisdizioni ecclesiastiche di Fort Lamy (N’Djamena), Moundou e Pala, assegnate rispettivamente ai Gesuiti, ai Cappuccini e agli Oblati di Maria Immacolata. Tra il 1955 e 1964 sono via via erette le quattro diocesi storiche di N’Djamena, Moundou, Sarh, e Pala. Sono, questi, anni di grande fermento, soprattutto politico. Dal punto di vista religioso sono gli anni del concilio che ha avuto un grande impatto sull’evoluzione di questa chiesa ancora ai primi passi. Se teniamo conto della creazione delle diocesi di Moundou nel 1959 e di Sarh nel 1961, si può affermare che la Chiesa del Ciad nasce con il Concilio e che con il concilio si sono formati i suoi vescovi. Il caso più emblematico è quello di Mons Veniat († 1998), primo vescovo di Sarh che, consacrato in aprile del 1962, si trova a Roma in ottobre dello stesso anno per partecipare al Concilio Vaticano II. La Chiesa del Ciad è cresciuta con i documenti del concilio in mano. A distanza di 50 anni da quell’epoca, si continua a percepire il radicamento conciliare nella liturgia come nella catechesi biblica; nel ruolo svolto dai catechisti e dalle altre figure laicali come nell’importanza data alla testimonianza della comunità cristiana nella società, seguendo gli insegnamenti della Gaudium et Spes, in particolare per ciò che è dei rapporti Chiesa – Mondo e del compito permanente della comunità cristiana di saper leggere la storia quotidiana sapendovi scorgere i segni del dialogo che Dio continua con l’umanità.
La formazione della comunità cristiana è il cuore della pastorale. Sotto questo profilo gli anni ’90 sono stati fondamentali. All’uscita da 15 anni di guerra civile, da una carestia che nella prima metà degli anni ottanta ha decimato la popolazione e da una durissima dittatura che ha a sua volta seminato morte e distruzione, la chiesa del Ciad si è resa conto di aver superato la prova alla quale gli “avvenimenti” l’avevano sottoposta insieme a tutta la popolazione. Il numero dei fedeli era notevolmente aumentato e ci si rese conto che sempre più si rendeva necessario un lavoro di consolidamento della fede. Il numero delle ordinazioni sacerdotali e delle vocazioni alla vita religiosa femminile erano in crescita, ma non sarebbero mai stati sufficienti a coprire le necessità pastorali. Con il favore di una situazione politica un po’ più serena, i primi anni novanta furono anni di grande fervore di riflessione e pianificazione della vita della chiesa, alla quale parteciparono tutti: missionari, sacerdoti, laici. Da una chiesa soprattutto catecumenale, concentrata attorno ai percorsi di iniziazione cristiana, si passò con decisione ad una pratica pastorale che aveva come obiettivo il consolidamento ecclesiale attraverso la creazione delle Comunità ecclesiali di base. Si sviluppò l’idea della Chiesa-Famiglia che ha il suo cuore nelle relazioni di fraternità che si stabiliscono quotidianamente tra i battezzati a livello della vita quotidiana, nei quartieri e nelle città. La parrocchia non è solo il luogo dell’incontro domenicale è comunione di comunità, realtà della quale si è parte insieme a tante altre analoghe realtà, che nei diversi luoghi  della vita quotidiana sono impegnate nella formazione della fede dei propri membri, nuovi e vecchi, nella testimonianza del superamento delle divisioni e tensioni, siano esse dentro la comunità che nella società. Prendere in mano il proprio destino, superare abitudini di dipendenza dagli aiuti esterni, restituire dignità alla persona umana nel rispetto dei diritti umani fondamentali, sono diventati in quegli anni le linee guida per rigenerare il tessuto ecclesiale e la società. Gli insegnamenti de concilio sull’identità della chiesa, sulla sua funzione nella società e sui suoi rapporti con il mondo sono alla base di questo modo di costruire la Chiesa dentro la vita di tutti i giorni.
La diocesi di Doba, dove esercita la sua missione suor Paola Pieraccioni, è impegnata insieme alle altre diocesi in questo stesso cammino fin dall’inizio. Prendendo possesso della nuova diocesi, in maggio del 1989, Mons. Michele Russo, invitò l’insieme della comunità cristiana ad associarsi a lui per far “diventare” diocesi un territorio che fino a quel momento rimaneva una zona piuttosto periferica della grande diocesi di Moundou. Diventare diocesi significava per il vescovo aiutare ogni membro della chiesa a capire che la presenza di ciascuno è importante e che doveva collaborare con gli altri cristiani vicini a lui per fare la sua parte nella missione di tutti. L’urgenza fu di passare da una pastorale centrata soprattutto sui sacramenti, a una pastorale di evangelizzazione che sapesse operare la sintesi tra quello che in passato fu chiamato evangelizzazione e sviluppo o evangelizzazione e promozione umana. In realtà ogni operatore pastorale e ogni cristiano è corresponsabile della missione della chiesa ed ha in essa il suo posto. Bisognava perciò fare in modo che anche l’organizzazione della Chiesa, e della parrocchia in particolare, rispecchiasse questa visione che include le diverse funzioni della chiesa coinvolgendo ogni cristiano in un percorso comune di preghiera, annuncio e testimonianza. Perciò ogni parrocchia, che in genere copre un territorio che in Italia sarebbe suddiviso in una decina di parrocchie, è soprattutto un centro di coordinamento e di formazione. La responsabilità pastorale è affidata ad una equipe pastorale, coordinata dal parroco, della quale fanno parte i sacerdoti, le religiose e alcuni laici con il compito di accompagnare in permanenza l’attività di tutte le comunità cristiane disseminate sul territorio. 
E’ in questo dinamismo che si inserisce anche il progetto di suor Paola. Un progetto affidato alle suore Alcantarine, in Ciad da 15 anni, ma che si inserisce nel programma educativo della diocesi. Coerentemente con il loro carisma, questo progetto ha come scopo di sostenere la formazione delle ragazze, creando un luogo educativo che consenta anche alle ragazze che provengono dai villaggi della campagna di frequentare la scuola media superiore in buone condizioni non solo di carattere abitativo ma anche di accompagnamento umano e spirituale.
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